Annuario Statistico della Sardegna
CONTABILITÀ NAZIONALE
Conti economici nazionali

Le stime prodotte sono presentate secondo gli schemi di conti e tabelle previsti dal nuovo Sistema Europeo dei Conti economici integrati denominato SEC95, predisposto dall’Istituto Statistico dell’Unione europea (Eurostat) con la collaborazione dei servizi statistici dei Paesi membri e adottato a partire dal 1999, in sostituzione del SEC79.

Le innovazioni metodologiche introdotte nei conti nazionali sono inquadrate in un impianto caratterizzato da elementi di forte continuità con quello precedente; sono stati tuttavia apportati importanti cambiamenti e miglioramenti sia per quanto riguarda la scelta delle fonti statistiche, sia per quanto riguarda i metodi di calcolo per la costruzione dei singoli aggregati. In particolare, si è lavorato sui dati delle indagini statistiche ad un livello di disaggregazione settoriale molto più spinto che in passato, sono stati effettuati degli approfondimenti per diversi settori di attività economica (il commercio, il credito, le costruzioni e tutto il settore delle amministrazioni pubbliche e delle istituzioni sociali private). Un’attenzione particolare è stata dedicata alle poste relative ai servizi forniti alle famiglie: sono state costruite nuove stime della spesa per alberghi e pubblici esercizi, per la manutenzione delle abitazioni, per l’istruzione e per la sanità.

Le stime preliminari degli aggregati della domanda e dell’offerta sono state bilanciate attraverso un nuovo adattamento del metodo Stone, Champernowne, Meade, che consente un bilanciamento simultaneo di una tavola input-output disaggregata nelle componenti di produzione interna e di importazione, dei flussi a prezzi di mercato e dei margini di commercio e di trasporto.

L’anno base delle stime a valori concatenati è il 2000. Per le valutazioni “in volume vengono utilizzati gli indici a catena che determinano i valori concatenati, con l’anno di riferimento 2000. Questi valori sostituiscono gli aggregati a prezzi costanti.
Le elaborazioni sono state effettuate sulla base della classificazione NACE Rev 1. La caratteristica principale di questa classificazione è quella di riferirsi esclusivamente alla natura delle attività economiche, indipendentemente dai soggetti che tali attività esercitano, e dal fatto che i prodotti di tali attività siano ceduti o meno ad un prezzo economicamente significativo.

Conti economici regionali

I dati sui conti economici regionali costituiscono il completamento del lavoro di adozione del nuovo Sistema Europeo dei Conti SEC95 e di contestuale revisione degli stessi.

Pur in presenza di alcuni fattori di continuità, modifiche sostanziali sono intervenute riguardo sia alle fonti statistiche utilizzate sia al livello di dettaglio e di approfondimento secondo il quale si è operato. Tutto ciò rende la nuova serie dei conti regionali, che parte dal 1995, non confrontabile con la precedente, elaborata secondo il SEC79.

Anche l’adozione delle definizioni del SEC95 e della nuova classificazione delle attività economiche NACE Rev. 1, contribuiscono a produrre differenze di qualche rilievo tra i nuovi dati e quelli riferiti al 1995 calcolati in precedenza secondo il vecchio sistema di contabilità. L’effetto delle modifiche introdotte riguardo alle definizioni e classificazioni è infatti molto diversificato da Regione a Regione, a seconda delle caratteristiche produttive.

La pubblicazione dei nuovi conti regionali è spinta ad un livello di dettaglio assai maggiore rispetto ai precedenti: 

1. l’analisi per attività economica è spinta fino a 25 branche derivate dalla classificazione NACE Rev. 1 contro le vecchie 17 della NACE Clio;

2. i consumi delle famiglie sono disaggregati in 12 gruppi di beni e servizi, contro i 9 dei vecchi conti, e per tre tipologie (durevoli, non durevoli e servizi);
3. i consumi delle amministrazioni pubbliche comprendono 10 funzioni di spesa, contro le 7 precedenti;

4. la scomposizione dei redditi da lavoro dipendente nelle componenti principali, già adottata nei vecchi   conti regionali, è riproposta nel dettaglio di “retribuzioni lorde” e “contributi sociali effettivi e figurativi”;

5. i conti, contengono anche le stime degli “occupati interni” oltre a quelle delle unità di lavoro.

Conti economici provinciali
I dati sui conti economici provinciali sono relativi agli occupati interni e al valore aggiunto ai prezzi base espressi in valori correnti. I dati, disaggregati per tre macrobranche (agricoltura, industria e servizi), sono in chiave con le stime a livello regionale; gli occupati interni sono analizzati per dipendenti e indipendenti.

Il regolamento n. 105/2007 della Commissione europea stabilisce una classificazione per le statistiche a livello territoriale (NUTS – Nomenclatura delle Unità Territoriali Statistiche), da adottare dal 1 gennaio 2008, che per l’Italia prevede, al terzo livello (NUTS 3), una disaggregazione a 107 province. La nuova nomenclatura sostituisce quella definita dal precedente Regolamento n. 1059/2003 del Parlamento Europeo e del Consiglio che per l’Italia prevedeva, allo stesso livello, una disaggregazione a 103 province. I cambiamenti previsti dalla nuova classificazione interessano la sola regione Sardegna con l’inserimento di quattro nuove province: Olbia-Tempio (OT), Ogliastra (OG), Medio Campidano (VS) e Carbonia-Iglesias (CI). 
Il cambio di classificazione ha comportato per gli anni 2005 e 2006 l’utilizzo della nuova griglia territoriale, a 107 province e non a 103 come in passato. 

Per quanto concerne gli anni di stima definitivi 2001-2004 sono stati rivisti i dati provinciali della Sardegna secondo la nuova classificazione territoriale (8 province). Le nuove stime sono state definite tenendo conto dell’intersezione tra nuove e vecchia province, assicurandone la coerenza. In particolare il 2004 è stato rivisto sia per effetto dell’introduzione delle nuove province della Sardegna
 sia per la revisione delle stime a livello nazionale e regionale. Per gli anni 2005-2006 le stime sono state ottenute seguendo la metodologia corrente.
Fonti:

Istat - Conti economici regionali
Istat - Occupazione e valore aggiunto nelle province


GLOSSARIO
Aggregati economici: le grandezze sintetiche che misurano il risultato d’insieme delle operazioni svolte da tutte le unità economiche del sistema, distinguibili in due categorie: (1) aggregati legati direttamente alle operazioni del sistema di conti (la produzione di beni e servizi, i consumi finali, gli investimenti fissi lordi, i redditi da lavoro dipendente, ecc.); (2) aggregati che rappresentano saldi contabili (il prodotto interno lordo, il risultato lordo di gestione, il risparmio nazionale, ecc.). Gli aggregati che rappresentano saldi possono essere espressi al lordo o al netto degli ammortamenti.

Amministrazioni pubbliche: il settore che raggruppa le unità istituzionali le cui funzioni principali consistono nel produrre per la collettività servizi non destinabili alla vendita e nell’operare una redistribuzione del reddito e della ricchezza del Paese.

Ammortamento: la perdita di valore, calcolata al costo corrente di sostituzione, subita dai capitali fissi (macchinari, impianti, mezzi di trasporto, ecc.) nel corso dell’anno a causa dell’usura fisica, dell’obsolescenza (perdita di valore economico dei beni capitali per il progresso tecnico incorporato nei nuovi beni) e dei danni accidentali assicurati (incendio, incidente, naufragio, ecc.).

Bilancia dei pagamenti: lo schema contabile che registra le transazioni economiche intervenute in un dato periodo fra i residenti e i non residenti di un’economia.

Consumi delle famiglie: i beni e i servizi acquistati o autoconsumati dalle famiglie per il soddisfacimento dei propri bisogni.

Consumi finali: il valore dei beni e servizi impiegati per soddisfare direttamente i bisogni umani, siano essi individuali o collettivi.

Consumi finali interni per abitante: rapporto tra il valore dei consumi finali interni e la popolazione residente.
Contabilità nazionale: l’insieme di tutti i conti economici che descrivono l’attività economica di un Paese o di una circoscrizione territoriale.

Conti economici nazionali: i quadri sintetici delle relazioni economiche che si hanno tra le differenti unità economiche di una data comunità in un determinato periodo. Essi riportano, in un certo ordine, le cifre relative alla situazione economica del Paese, sulle risorse disponibili e sul loro uso, sul reddito che si è formato e sulle sue componenti, sul processo di accumulazione e sul suo finanziamento, sulle relazioni con il Resto del mondo e su altri fenomeni.

Esportazioni: le esportazione di beni (merci) e servizi sono costitute dalle vendite fatte da operatori residenti a operatori non residenti (Resto del mondo).

Famiglia: l’insieme delle persone coabitanti legate da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione, tutela o affettivi.

Importazioni: sono costituite dagli acquisti all’estero (Resto del mondo) di beni (merci) e di servizi, introdotti nel territorio nazionale.

Imposte: i prelievi obbligatori unilaterali operati dalle Amministrazioni pubbliche. Sono di due specie: (1) imposte dirette, che sono prelevate periodicamente sul reddito e sul patrimonio; (2) imposte indirette, che operano sulla produzione e sulle importazioni di beni e servizi, sull’utilizzazione del lavoro, sulla proprietà e sull’utilizzo di terreni, fabbricati o altri beni impiegati nell’attività di produzione.

Investimenti fissi lordi: sono costituiti dalle acquisizioni (al netto delle cessioni) di capitale fisso effettuate dai produttori residenti a cui si aggiungono gli incrementi di valore dei beni materiali non prodotti.

Prezzo: la quantità di moneta che bisogna cedere per ottenere in cambio l’unità del bene oggetto della transazione.

Prodotto Interno Lordo ai prezzi di mercato (PIL): il risultato finale dell’attività di produzione delle unità produttrici residenti. Corrisponde alla produzione totale di beni e servizi dell’economia, diminuita dei consumi intermedi ed aumentata delle imposte indirette sulle importazioni.

PIL per abitante: rapporto tra il valore del PIL e la popolazione residente.

PIL per unità di lavoro: rapporto tra il valore del PIL e le unità di lavoro.

Reddito da lavoro dipendente (RLD): il costo sostenuto dai datori di lavoro a titolo di remunerazione dell’attività prestata alle proprie dipendenze dai lavoratori sia manuali che intellettuali. I RLD risultano composti dalle retribuzioni lorde e dai contributi sociali effettivi e/o figurativi.

Redditi da lavoro dipendente per unità di lavoro dipendente: rapporto tra il totale dei redditi da lavoro dipendente e il totale delle unità di lavoro dipendente.

Risultato lordo di gestione (RLG): corrisponde al PIL, diminuito delle imposte indirette sulla produzione e sulle importazioni, al netto dei contributi alla produzione e dei redditi da lavoro dipendente versati dai datori di lavoro residenti. Comprende tutti gli altri redditi generati dal processo produttivo oltre gli ammortamenti.

Sistema Europeo dei Conti Nazionali (SEC): il sistema europeo dei conti economi integrati, divenuto operativo tramite l’Istituto Statistico delle Comunità Europee (Eurostat) nel 1970. La sua istituzione, mediante classificazioni uniformi, permette una descrizione quantitativa coerente dell’economia dei Paesi membri dell’attuale Unione europea (UE).

Spesa media mensile: è calcolata dividendo la spesa totale relativa all’acquisto di beni (o servizi) per il numero complessivo delle famiglie italiane (senza distinguere, cioè, quelle che hanno effettuato la spesa specifica da quelle che non l’hanno effettuata).

Tavola input-output: permette all’utilizzatore di avere sotto gli occhi, opportunamente raccolte e classificate, tutte le transazioni su beni e servizi e sui fattori della produzione che si sono verificate nel sistema in un dato periodo e tra i vari gruppi di operatori, sottolineando i loro legami di interdipendenza.

Unità di lavoro (standard): quantifica in modo omogeneo il volume dell’occupazione presente nel territorio economico considerato nel rispetto o non rispetto della posizione contributiva o fiscale. Nel primo caso abbiamo unità di lavoro regolari, nel secondo unità di lavoro non regolari.
Valore aggiunto: l’aggregato che consente di apprezzare la crescita del sistema economico in termini di nuovi beni e servizi messi a disposizione della comunità per impieghi finali.

Valore aggiunto per abitante: rapporto tra il valore aggiunto totale e la popolazione residente.

Valore aggiunto per unità di lavoro: rapporto tra il valore aggiunto e le corrispondenti unità di lavoro.

Valore aggiunto ai prezzi di base: il saldo tra la produzione e i consumi intermedi, in cui la produzione è valutata ai prezzi di base, cioè al netto delle imposte sui prodotti e al lordo dei contributi ai prodotti.

Valore aggiunto ai prezzi di mercato: il valore aggiunto ai prezzi di base aumentato delle imposte sui prodotti, IVA esclusa, e al netto dei contributi ai prodotti.

Variazione delle scorte: le scorte comprendono tutti i beni che rientrano negli investimenti lordi, ma non nel capitale fisso e che sono posseduti ad un dato momento dalle unità produttive residenti; la variazione è misurata come differenza tra il valore delle entrate nel magazzino e quello delle uscite dal magazzino.

� È stata effettuata la stima ex-novo delle 8 province della Sardegna secondo la metodologia corrente.





